
INCHIESTA
Caso Baratter in procura
Il consigliere del Patt ora è indagato
insieme agli Schützen Dalprà e Corona

L’avvocato Canestrini, che
difende il capogruppo:
«Nostro interesse 
che la magistratura
faccia chiarezza»

FLAVIA PEDRINI 

La procura di Trento ha aperto un
fascicolo sul «caso Baratter». Sotto
la lente l’accordo con cui, in caso di
elezione, il consigliere del Patt si
impegnava a versare 500 euro al
mese agli Schützen. 
Prima ancora che venisse
depositato l’esposto del deputato
del Movimento 5 Stelle, Riccardo
Fraccaro, il procuratore capo
Giuseppe Amato ieri ha aperto un
fascicolo a «modello 21» (a carico di
persona nota) su un’ipotesi di
violazione dell’articolo 96 del Dpr
numero 361 del 1957: «Chiunque -
recita la norma -  per ottenere a
proprio od altrui vantaggio la firma
per una dichiarazione di
presentazione di candidatura, o il
voto elettorale o l’astensione, offre,
promette o somministra denaro,
valori, o qualsiasi altra utilità, o
promette, concede o fa conseguire
impieghi pubblici o privati ad uno o
più elettori o, per accordo con essi,
ad altre persone, è punito con la
reclusione da uno a quattro anni e
con la multa da lire 600.000 a lire
4.000.000, anche quando l’utilità
promessa o conseguita sia stata
dissimulata sotto il titolo di
indennità pecuniaria data all’elettore
per spese di viaggio o di soggiorno,
o di pagamento di cibi o bevande o
remunerazioni sotto il pretesto di
spese o servizi elettorali».
Sul registro degli indagati, oltre al

nome di Baratter, sono finiti quelli di
chi ha sottoscritto quel «patto» il 25
giugno 2013, prima delle elezioni
provinciali di ottobre, ovvero
Giuseppe Corona, vice presidente
degli Schützen, che poi però non
venne messo in lista e il presidente
dei cappelli piumati, Paolo Dalprà.
Un atto, va evidenziato, che viene
fatto a tutela degli stessi soggetti
coinvolti, che in questo modo
possono chiarire la loro posizione.
Al termine degli accertamenti,
dunque, la procura potrebbe
ritenere che la vicenda non abbia
implicazioni di natura penale e vada
archiviata. 
«È nostro interesse che la
magistratura si esprima sulla
vicenda e chiarisca se abbia o meno
una rilevanza penale», evidenzia
l’avvocato Nicola Canestrini, che
difende Baratter. «Noi - dice - siamo a
completa disposizione della
magistratura».
Il procuratore Amato, ieri mattina,
ha firmato anche l’ordine di
esibizione del documento al

L’INDAGINE

Il pm Amato ieri ha aperto un
fascicolo e firmato l’ordine di
esibizione dell’atto. Ma il capogruppo,
attraverso il suo avvocato, lo ha
consegnato spontaneamente

capogruppo del Patt. Un ordine di
consegna a cui però non è stato
necessario dare esecuzione, visto
che Baratter, attraverso il suo legale,
si era già detto disponibile a
consegnarlo spontaneamente ed
aveva chiesto una verifica in
procura. E l’avvocato dello storico,
in mattinata, ha provveduto a
depositare l’atto. Dunque sarà la
magistratura a stabilire se l’accordo
firmato dal consigliere autonomista
il 25 giugno 2013, con cui in caso di
elezione si impegnava a versare 500
euro al mese a titolo di contributo
volontario alla Federazione degli
Schützen del Tirolo Meridionale,
costituisca o meno un illecito
penale. 
La procura dovrà verificare se
quell’accordo si sia effettivamente
tradotto in una indicazione di voto e,
in caso positivo, se esista una
correlazione fra quest’ultima e i
soldi versati. 
Un’ipotesi, va detto, che sia Lorenzo
Baratter che gli Schützen, negano in
modo assoluto. «Non lo ho fatto per i
voti, mi sono impegnato a versare i
soldi senza chiedere nulla in
cambio», ha detto subito
l’autonomista. Dichiarazioni
analoghe a quelle del comandante
provinciale degli Schützen, Paolo
Dalprà, che in una nota scrive: «La
Federazione Schützen del
Welschtirol precisa con forza di non
aver mai dato alcuna indicazione di
voto a favore di un qualsiasi
candidato di un qualunque partito».

Si mette nelle mani della magistratura e spiega che la federazione degli schützen 
era solo una delle associazioni a cui ha fatto donazioni. Poi diffida chiunque a parlare 
di comportamenti di rilevanza penale prima della conclusione delle indagini

L’INDAGATO

«Quelli erano miei soldi privati
Molti dovranno chiedermi scusa»
Il capogruppo del Patt affida il suo pensiero a un comunicato

KASWALDER

«Io vengo dalla scuola di
Pruner e una cosa del
genere non l’avrei ma
neanche pensata». A
Walter Kaswalder non
manca certo la sincerità
e se a caldo aveva difeso
il suo capogruppo in
consiglio provinciale
manifestandogli
solidarietà il giorno dopo
ne prende un po’ le
distanze. Una cosa
impensabile per un
uomo del popolo andare
a fare accordi con
un’organizzazione e
impegnarsi per
rappresentarne poi le
convinzioni in sede
istituzionale. «Io - ricorda
Kaswalder - ho iniziato a
fare politica attaccando
manifesti a 14 anni. E
quello che manca oggi,
ne sono convinto, è una
scuola politica».

«Un accordo così
neanche pensarci»

La vicenda Baratter ha dei risvolti politici. E si chiede al Pd chiarezzaMINORANZE

«Il Patt non poteva non sapere»
LORENZO BASSO

Un comportamento morale e politico
inaccettabile, una questione che
squalifica l’intero partito autonomista,
che pone in difficoltà l’amministrazione
provinciale di Ugo Rossi e che getta
un’ombra sulla gestione dell’autonomia
trentina, in un momento particolarmente
delicato per le regioni a statuto speciale.
Pur evitando di esprimere giudizi su
quelli che potrebbero configurarsi come
i profili penali del caso, i capigruppo di
minoranza del Consiglio provinciale,
riunitisi ieri mattina per una conferenza
stampa congiunta, non hanno nascosto
il proprio disappunto nei confronti del
consigliere del Patt Lorenzo Baratter,
responsabile di aver sottoscritto,
durante la campagna elettorale del 2013,
un documento in cui si impegnava a
versare la somma di 500 euro mensili
alla Federazione degli schützen trentini
in caso di elezione. Oltre allo sdegno per
l’atteggiamento dimostrato dallo stesso
Baratter e dal segretario del Patt Franco

Panizza, che hanno cercato di
minimizzare il fatto, gli esponenti di Lega
Nord del Trentino, Movimento 5 stelle,
Civica Trentina e Forza Italia, hanno
infatti rilevato come la quesitone apra
un interrogativo sulla legittimità politica
dello stesso partito a guida della
coalizione di maggioranza. E se il
pentastellato Filippo Degasperi parla di
«una trasparenza venuta a mancare», il
leghista Maurizio Fugatti denuncia
responsabilità da parte della dirigenza
del Patt, che, dice, «non poteva essere
ignara della cosa». Corale, invece, la
richiesta di un intervento della
maggioranza per sanzionare l’accaduto.
«Non intendiamo mettere in croce il
collega per gli aspetti di carattere
giudiziario - dice Fugatti, paventando la
presenza di altri accordi non ancora
pubblici - ma non possiamo tacere i
risvolti politici della vicenda, che ledono
l’immagine dell’amministrazione e
pongono questioni sulla legittimità della
nomina dei rappresentanti del Patt. A
questo punto, dato che la questione
investe in primo luogo la maggioranza, ci

aspettiamo che i consiglieri del Pd, che
fanno della trasparenza, legalità e
correttezza una bandiera, intervengano
in modo chiaro e deciso».
Dicendosi allibito per la gravità della
faccenda, Filippo Degasperi è poi arrivato
a descrivere la situazione come
«surreale», e chiama il partito e tutta la
coalizione di maggioranza a fare
chiarezza e a dimostrare che non vi sia
stato alcun voto di scambio.
«Stiamo parlando di un contratto
politico - chiosa invece Giacomo Bezzi
(Fi) - che dimostra chiaramente quanto il
partito autonomista abbia perso il segno
del limite pur di rimanere al potere».
In merito alla possibile richiesta di
dimissioni di Baratter, le posizioni della
minoranza sono tuttavia morbide. «Non
riteniamo - chiarisce al riguardo Rodolfo
Borga (Ct) - di dover chiedere le sue
dimissioni».
Nessun giudizio, invece, è stato espresso
su Giuseppe Corona (candidato non
eletto) e Paolo Dalprà (comandante degli
shützen), cofirmatari del documento in
quesitone.

Bocca cucita ieri da parte di Lo-
renzo Baratter. Affida il suo pen-
siero a un comunicato di poche ri-
ghe recapitato nelle redazioni al-
le 12.58. Poi più nulla: telefonino
spento, niente post sui social net-
work, su cui di solito è molto atti-
vo.
La prima mossa della giornata è
concordata col suo avvocato, Ni-
cola Canestrini. Il legale si reca di
buon’ora in procura con la «pietra
dello scandalo», il documento di
impegno firmato da lui, il vice co-
mandante degli Schützen Giusep-
pe Corona e il comandante Paolo
Dalprà. «In relazione alle insinua-
zioni di possibile rilevanza pena-
le del mio comportamento - scri-
verà poi nel comunicato - ho inca-
ricato nella giornata del 7 aprile il
mio legale Nicola Canestrini di far
verificare la liceità del mio impe-
gno al versamento di  500 mensi-
li alla Federazione degli Schützen
del Tirolo meridionale. In data
odierna ho quindi depositato una
formale richiesta di verifica in pro-
cura perché spetta solo alla magi-
stratura stabilire la rilevanza pe-
nale dei fatti, dando continuità a
quella trasparenza nell’agire che
ho sempre sostenuto.»
Mossa apprezzata dalla procura,
che non deve così eseguire quel-
l’ordine di esibizione del docu-

mento che il procuratore Amato
aveva già firmato avendo aperto
un fascicolo. Il consigliere provin-
ciale autonomista si mette dun-
que con fiducia nelle mani della

magistratura e attraverso il suo
avvocato farà sapere anche di es-
sere pronto a fornire qualsiasi ul-
teriore chiarimenti gli verrà chie-
sto. 

Ma poi si difende e contrattacca,
diffidando chiunque a darlo per
«morto» prima ancora di qualsia-
si accertamento. «Ribadisco - scri-
ve - che si trattava di miei soldi
privati, e che la Federazione è so-
lo una delle associazioni benefi-
ciarie delle mie donazioni. Diffido
d’ora in poi chiunque a parlare di
rilevanza penale prima che sia
concluso il doveroso accertamen-
to da parte degli inquirenti, non
potendo sopportare la strumen-
talizzazione del mio comporta-
mento per danneggiare non solo
la mia persona ma anche il mio
Partito. Sono fiducioso che all’esi-
to degli accertamenti molti saran-
no obbligati a chiedermi scusa.»
Punto. Fine delle comunicazioni,
almeno per ora. Nessuna replica
alle accuse provenienti soprattut-
to dall’opposizione e in particola-
re dal Movimento 5 Stelle, né tan-
tomeno da chi chiede le sue dimis-
sioni. Il giorno prima in un post su
Facebook aveva ricordato come
un avversario politico fosse stato
in passato condannato per diffa-
mazione per averlo accusato di
aver usato soldi pubblici per fi-
nanziare la sua campagna eletto-
rale, beccandosi 161 «mi piace» di
incitamento. Stavolta è lui a do-
versi difendere. E lo farà senza ri-
nunciare al suo scranno consiliare.

In alto il procuratore capo Amato e, sotto, l’avvocato Nicola Canestrini

Difende Baratter: «Ma io non l’avrei fatto»IL PRESIDENTE

Rossi: killeraggio politico
Difende Baratter il
presidente della Provincia
Ugo Rossi. Difende l’uomo
sotto accusa e indagato
dalla magistratura e si dice
convinto che ne uscirà
pulito; difende l’uomo
politico, capogruppo del suo
partito, nella convinzione
che si sia comportato in
quel modo, facendo quelle
promesse, in buona fede ma
lo difende soprattutto
perché lo considera vittima
di un «killeraggio» politico,
un modo di procedere che
secondo lui fa male alla
politica. Detto questo il
governatore ammette che lui
un documento come quello
firmato da Baratter non lo
avrebbe mai firmato né si
sarebbe mai impegnato a
versare dei soldi a qualcuno;
ma non per questo vuole
mettere in croce chi lo ha
fatto.
«Penso che si tratti di
affrontare la cosa con
grande serietà, - dichiara
Rossi - nel senso che ci sono
aspetti che devono essere
approfonditi dal punto di
vista giuridico. Il consigliere
Baratter mi ha avvertito che
avrebbe provveduto ad
attivarsi spontaneamente in
procura per fornire tutte le
informazioni del caso,
compreso il documento, e
credo che questo dimostri
come non ci sia stata
assolutamente nessuna
volontà da parte sua di
attivare questioni di
rilevanza penale e che abbia
agito convinto di essere nel
giusto anche dal punto di
vista etico-morale.» Rossi
liquida l’impegno reciproco
tra Baratter e gli schützen
come «una questione di
collaborazione nel veicolare
certe idee entro la politica e
l’amministrazione in
maniera credo scevra di
ogni conseguenza dal punto

di vista penale».
Difende il capogruppo, il
presidente, e picchia con
forza sill’anonima mano di
chi lo ha messo in croce
rendendo pubblico quel
patto pre elettorale. «È un
clima - commenta - che non
condivido ed è il clima che
consente a molti di fare
politica andando a cercare i
deficit e le manchevolezze
degli altri. Io sono abituato a
una politca fatta di pensiero
e di proposta, magari di
confronto anche aspro ma
sempre sui temi, sulle cose
da fare, sulle questioni che
riguardano il nostro
territorio. Chi fa politica
speculando su queste cose
non fa il bene di se stesso e
il bene del Trentino. Tra
l’altro questa
preoccupazione si associa a
una di carattere più
generale. Mi pare che nel
nostro Paese si stia vivendo
un momento molto difficile,

vediamo cosa sta
succedendo anche a livello
nazionale dove il governo è
sotto attacco per
dossieraggi e killeraggi. Io
credo che col killeraggio
politico non si vada da
nessuna parte. L’alternativa
alla fine è il deserto politico
e la distruzione delle
possibilità di sviluppo delle
nostre comunità. Penso che
ci sia molto da riflettere su
questo». Discute tranquillo,
il presidente Rossi, ma poi si
infuria letteralmente quando
una cronista gli chiede se
pensi che la «mano del
killer» sia da cercare tra le
Stelle Alpine. «Se mi chiede
questo venga subito con me
in procura a dire quello che
sa!» Intima alla giornalista.
Dimenticando forse che per
ora sotto indagine in
procura non c’è l’anonimo
delatore ma ci sono Baratter
e o vertici degli schützen. 

F.G.

Lorenzo Baratter nel suo intervento al recente congresso del Patt

Il presidente della Provincia, Ugo Rossi

Giacomo Bezzi (a sinistra) e Filippo Degasperi, riflettono sull’accaduto
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